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VII COMMISSIONE 

SINTESI N. 43 DEL 5 FEBBRAIO 2009 - SALA MORANDO

ARGOMENTI TRATTATI

	Espressione parere preventivo in ordine alla proposta di atto deliberativo della Giunta regionale recante “Legge regionale 34/2004. Programma pluriennale di intervento 2006/2008 – proroga del periodo di validità del Programma e integrazione alle misure connesse all’asse 6 ‘Interventi anticiclici’”




Viene richiesta dalla Giunta regionale la proroga della legge regionale 34/2004 per consentire la messa in atto di interventi anticiclici che permettano l’investimento di circa quaranta milioni di euro per i comparti dell’industria e dell’artigianato.

La Commissione esprime parere favorevole a maggioranza con la seguente votazione:

favorevoli: PD, Rifondazione Comunista-Sinistra Europea, Ecologisti Uniti a Sinistra-Sinistra Europea, Sinistra Democratica per il Socialismo Europeo, SDI;

astenuti: FI-Verso il Partito del Popolo della Libertà, AN-Verso il Popolo della Libertà.

	Approfondimento dibattito generale sul disegno di legge n. 580 "Disciplina degli orari degli esercizi di vendita al dettaglio"




Accogliendo la richiesta di alcuni Consiglieri, la  Commissione, prima di iniziare l’esame del  disegno di legge in questione, procede ad un approfondimento tecnico-amministrativo sul provvedimento inerente alla disciplina degli orari degli esercizi di vendita al dettaglio.

Un funzionario dell’Assessorato regionale al commercio delinea i tratti salienti del provvedimento concentrandosi sulla normativa attuale, sulle finalità della legge proposta e sulla casistica comparativa in materia con la legislazione di altre regioni e di altri Stati europei.

Il funzionario specifica le peculiarità della legge attuale in base al quadro di riferimento normativo nazionale e regionale che stabilisce in sintesi:

· l’apertura degli esercizi per un arco giornaliero massimo di tredici ore, comprese fra le ore sette e le ore ventidue;

· il rispetto, nei casi stabiliti dai comuni, della mezza giornata di chiusura infrasettimanale;

· l’obbligo di chiusura nei giorni domenicali e festivi infrasettimanali.

Sono concesse attualmente possibilità di apertura in deroga al regime generale:

· per gli esercizi che vendono merceologie particolari;

· per i giorni festivi del mese di dicembre;

· per ulteriori otto domeniche o festività secondo calendari annuali fissati dai comuni;

· per le località ad economia turistica, individuate secondo appositi criteri regionali, per i periodi di maggior afflusso turistico.

Un’annosa sequenza di esposti di varia provenienza ha mostrato l’inefficienza dell’attuale normativa rilevando le seguenti criticità generali che hanno spinto a legiferare in materia:

· criticità in merito all’individuazione delle località turistiche;

· criticità conseguenti in merito alla definizione di calendari di aperture festive in località turistiche;

· inidoneità del concetto di comune turistico per governare il commercio;

· esigenza di definire la soglia ottimale di concertazione;

· tutela delle categorie lavoratrici.

Per  quanto concerne la legislazione europea si registra un quadro eterogeneo. Le  nazioni più liberali risultano essere: Irlanda, Cechia, Ungheria, Finlandia, Gran Bretagna, Portogallo, Svezia.

Le nazioni con legislazioni più rigide sono: Svizzera, Spagna, Olanda, Italia, Germania, Austria, Francia.

Vengono poi comparate tre Regioni italiane: Lombardia, Emilia Romagna e Liguria.

La Regione Lombardia presenta una normativa complessa  che non comprende il concetto di comune turistico ed è da considerarsi tendenzialmente liberalizzatrice.

La Regione Emilia Romagna riconosce invece direttamente a livello regionale i comuni turistici.

La regione Liguria infine ha superato il concetto di comune turistico con una legge risalente al 2007.

Al termine dell’illustrazione dettagliata del funzionario regionale, alcuni Commissari richiedono delle puntualizzazioni di merito, rinviando il dibattito ad una prossima seduta.

	Varie ed eventuali.


Viene ipotizzata una seduta congiunta con la I Commissione per discutere dei ritardati pagamenti della Regione Piemonte nei confronti dei fornitori della medesima.
